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BASILEA/1. La Gran Bretagna rialza il costo del denaro 
Si gioca d'anticipo per contrastare il rischio inflazione 

Inflazione, l'Europa 
ora teme la psicosi 
del rialzo dei tassi 
Segnali di stretta monetaria in Europa: la Gran Bretagna 
alza lo «sconto» con l'inflazione al 2,2%, il livello più 
basso degli ultimi 27 anni. A Basilea i banchieri centrali 
si accordano sulla strategia preventiva per raffreddare ì 
prezzi, ma qualcuno teme si diffonda sui mercati la 
«psicosi dei tassi alti». Per l'Italia ora ì margini si fanno 
ancora più stretti. Pochi credono ad una mossa disten­
siva immediata da parte della Bundesbank. 

DAL NOSTRO INVIATO 

ANTONIO ROLLIO SALIMBBNI 
• i BASILEA Le banche centrali eu­
ropee se lo aspettavano da una set­
timana, e quando nel mezzo dei 
vertici mensili in Svizzera è piom­
bata la notizia che il tasso di inter­
vento inglese (comspondente al 
nostro tasso di sconto) era stato 
portato dal 5,25% al 5,75% nessuno 
si è sorpreso A parte, naturalmen­
te, il fatto che Banca d'Inghilterra e 
Tesoro bntanmeo hanno procedu­
to d'amore e d'accordo, fatto raris­
simo E invece qualche sorpresa è 
legittima. Ha detto il banchiere in­
glese George: «La nostra è stata -
una misura preventiva» La produ­
zione sta crescendo più veloce­
mente rispetto agli ultimi sei anni, 
le esportazioni sono al record, nel­
le imprese manifattunere si investe 
all'impazzata Ma l'inflazione co­
me sta andando7 Se si escludono 
dal conto ì pagamenti dei mutui, è 
al 2,2% il livello più basso degli ulti­
mi 27 anni, uno dei più bassi nel 
mondo industnalizzato. Prevenzio­
ne, prevenzione In Europa gli stati 
sono troppo indebitati. La Gran ' 
Bretagna, in venta, non sta molto 
male con il deficit al 6% del prodot­
to lordo l'anno prossimo e il debito 
al 50 4% Ma tanfo, bisogna preve­
nire l'inflazione, convincere i mer­
cati che non ci saranno sconti. È 
l'unico modo, dicono da Londra 
come è stato detto dalla Fed amen-
cana, per rispondere a quella ma­
ledetta onda lunga di sfiducia sul­
l'inflazione partita dall'America di 
Clinton all'inizio dell'anno e che è 
ormai arrivata in Europa. Che in 
Italia, Fazio abbia usato il tasso di 
sconto nello stesso modo è un fat­
to, vista l'incertezza sulle misure di 
politica economica e finanziana 
del governo Berlusconi Ma la Gran 
Bretagna non e l'Italia 

L'ora della prevenzione 
A Basilea, dove si susseguono le 

numom dei govematon del G7 più 
quelli di Svezia, Olanda. Austna e 
Svizzera, poi con altn colleghi eu­

ropei e dell'est, viene sancita la 
strategia della prevenzione Ma 
Hans Tìetmayer, presidente della 
Bundesbank, ha appena annun­
ciato che i tassi tedeschi non han­
no «probabilmente toccato il fon­
do» Conferma un'autorevole fonte 
mondana che i banchien centrali 
hanno spostato avanti l'orologio 
dell'inflazione quando giudiche-
rano che la npresa è troppo rapida 
interverranno per frenarla pnma 
che l'inflazione cominci a cresce­
re È quello che sta accadendo og­
gi né negli Usa né in Gran Bretagna 
l'inflazione è un problema E cosi 
in Germania o in Francia o in Italia 
(discorso deficit pubblico escluso, 
naturalmente) I consumi sono 
bassi, i salan sotto chiave Ciono­
nostante, dopo l'Italia è scattata 
anche la Gran Bretagna sulla scia 
dei due ritocchi successi della Fe­
derai Reserve Ma è chiaro che ci 
sono dei nschi e forse non tutti ne 
sono consapevoli un'applicazione 
dogmatica di un tale schema ali­
menterebbe quella che la stessa 
fonte monetana chiama «psicosi 
dei tassi in aumento» Ecco la 
preoccupazione che serpeggia ne­
gli meontn di Basilea Ecco, proba­
bilmente, perchè Tìetmayer si è in­
solitamente sbilanciato sulle mos­
se della Bundesbank per raffred­
dare possibili tensioni su questa 
base 

Meno spazi per l'Italia 
La prospettiva di tassi di interes­

se più alti depnme il dollaro anche 
se normalmente dovrebbe accade­
re il contrano Ecco la spiegazione 
dell'analista Nei) MacKinnon della 
Citybank di Londra «Il mercato dei 
cambi è dominato da operaton di 
corto termine che prendono spun­
to dalle obbligazioni» Siccome i 
tassi di interesse al nalzo fanno ca­
dere i prezzi dei titoli ecco che si 
fugge dal mercato Usa Le Borse, 
dal canto loro, si indeboliscono a 

Bnc, ancora rinvìi 
Saltano i tempi 
per la fusione 
con il San Paolo? 

Marcia a ritmi blandi l'operazione 
di fusione tra la Banca Nazionale 
delle Comunicazioni e II San Paolo 
tanto che c'è II rischio che saltino i 
tempi per usufruire delle 
agevolazioni fiscali previste dalla 
legge amato. A lanciare l'allarme è 
il consigliere della fondazione Bnc 
Aleramo Cova. Numerosi, Infatti, 
sarebbero gli indizi che gettano 
ombre sull'esito dell'intera 
operazione. Innanzitutto, Il eda 
della Bnc banca, convocato per 
giovedì ha all'ordine del giorno solo 
argomenti di ordinarla 
amministrazione. «Una scerta -
accusa Ceva - che non depone a 
favore del matrimonio con II San 
Paolo. I margini di tempo per 
usufruire del benefici della legge 
Amato si sono consumati. Ho 
l'Impressione che la frittata sia 
fatta». Altri due elementi, secondo 
Ceva, concorrono a sollevare 
perplessità. Il rinvio, 
probabilmente alla settimana 
prossima, del eda della fondazione 
e l'ambiguità della Clsl che si 
starebbe orientando, anche nella 
componente confederale, contro 
la fusione. Senza contare - insiste 
Ceva - che il Tesoro rifiuta di far 
conoscere alla fondazione il nuovo 
testo del progetto del San Paolo. 

causa del nncaro dei costi di pro­
duzione denvanti dal credito più 
caro e dall attesa di un calo futuro 
della domanda Conclusione si al­
la stretta per deficit pubblici troppo 
elevati e per crescita troppo veloce, 
ma attenzione a non esagerare 
perchè altnmenti si imballa tutto 
quanto e i disoccupati aumente­
ranno È chiaro che se le pressioni 
sui tassi aumenteranno, l'Italia avrà 
meno margini di manovra La se­
conda psicosi di cui c'è traccia a 
Basilea è quella dei banchien cen­
trali per i prodotti finanziari «den-
vati» i «future» ad alto nschio per­
chè ad alta base di indebitamento 
(si investe con una minima parte 
di soldi propn) I banchien centrali 
continuano a pensare che bisogna 
aumentare informazione e traspa­
renza, ma senza vincoli 

BASILEA/2. Prima il posto era di Dini, n.2 di via Nazionale 

Mano Draghi (Tesoro) 
sorpassa Bankitalia al G10 
•a BASILEA Normale avvicenda­
mento o spostamento degli equili­
bri tra Banca d'Italia e Tesoro negli 
organismi intemazionali7 La do­
manda è d'obbligo anche se qui ci 
si trova di fronte al classico caso 
del bicchiere mezzo pieno e mez­
zo vuoto Mano Draghi, attuale di­
rettore generale del Tesoro sarà 
nominato oggi a Basilea presidente 
del comitato dei numen 2 del G10, 
il gruppo dei paesi industnalizzati 
più Austna, Olanda, Svezia (invita­
ta permanente la Svizzera) che 
istruisce le pnncipali pratiche inter­
nazionali delle autontà monetane 
e della politica economica (dal 
funzionamento dei mercati fman-
zian agli aiuti all'ex Urss al debito 
estero dei paesi in via di sviluppo) 

È un organismo importante, ma 
le decisioni finali vengono prese 

da ministn e governaton, i numeri 
1 L'Italia ha dintto a due posti co­
perti dai numen 2 della banca cen­
trale e del ministero del Tesoro 

Fino a qualche mese fa, il nume­
ro 2 per Bankitalia era Lamberto 
Dini, Draghi rappresentava il Teso­
ro Dini, però del GÌ 0 dei vice, era 
anche da anni l'attivissimo presi­
dente È chiaro che la Banca d Ita­
lia non poteva aspirare a sostituirlo 
perchè il numero 2 è ancora un 
fantasma, ma con la nomina di 
Draghi (sul quale nessuno ha nylla 
da dire quanto alla sicura profes­
sionalità) si sposta I equilibrio isti­
tuzionale della presenza italiana 
dalla banca centrale al Tesoro pro-
pno alla fine della brutta storia di 
attacchi e manovre contro l'auto­
nomia della Banca d'Italia che si è 
conclusa con il faccia a faccia Ber­
lusconi-Fazio 

Tra l'altro, tra i candidati a diret­
tore generale Bankitalia c'è stato 
fin dall'inizio anche Draghi L'in­
treccio si fa complicato è altamen­
te probabile che il vice di Fazio sia 
Desano (dovrebbe essere deciso il 
27), ma si potrebbe anche pensa­
re che la nomina di Draghi a Basi­
lea è stata fatta propno come anti­
cipo del trasfenmento in via Nazio­
nale 

Dietrologia per dietrologia, le 
cose potrebbero anche stare cosi 
visto che nell'ipotesi Desano le de­
leghe per l'interno e per l'estero 
sembra sarebbero separate e que­
ste ultime dovrebbero essere affi­
date a Padoa Schioppa (scuola 
Ciampi) perchè non bilanciare in 
altro modo il potere di Bankitalia e 
Tesoro in un organismo intema­
zionale visto che I occasione c'è' 
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Lo stabilimento Rat di Melfi Pietro Pesco/Master Photo 

Mancata assunzione alla scadenza del contratto di formazione e lavoro 

Fiat Melfi: delegato Fiom licenziato 
Fabbrica modello senza sindacato? 
Un delegato della Fiom alla Fiat di Melfi non è stato assun­
to dopo la scadenza di un contratto di formazione e lavo­
ro Legittimo il sospetto che corso Marconi mal tollera l'e­
sercizio dei diritti sindacali nella sua fabbrica modello, so­
prattutto quando si tratta di un impiegato. «Contraddette 
le nuove relazioni industriali che l'azienda predica per 
Melfi», dice la Cgil di Basilicata Immediata la reazione 
della Fiom regionale e della sinistra lucana. 

PIERO DI SIENA 

ai ROMA Nei giorni scorsi alla Fiat 
di Melfi la nuova «fabbnea integra­
ta» che a sentire i dmgenti di corso 
Marconi avrebbe potuto vivere e 
prosperare solo in presenza di re­
lazioni sindacali partecipative si è 
npetuto un copione già visto Un 
delegato sindacale della Fiom Cgil 
Paolo Laguardia, è stato mandato 
a casa dall azienda Non si tratta di 
un licenziamento in senso stretto, 
perchè Laguardia come tutti i di­
pendenti della Fiat di Melfi era as­
sunto con un contratto di forma­
zione e lavoro Non lo si è sempli­
cemente assunto alla scadenza del 
contratto Cambia la forma ma 
non la sostanza 

Sorge legittimo il sospetto che la 
Fiat mal digerisce il processo di 
smdacalizzazione della sua fabbn­
ea di Melfi e che la strategia del 
«prato verde» che corso Marconi in­
tende applicare nella sua fabbnea 

modello prevede che si faccia «ta­
bula rasa» non solo di un vecchio 
modo di produrre ma anche della 
legittima rappresentanza dei lavo-
raton Naturalmente la Fiat nega 
tutto ciò dichiara che non c'è al­
cun rapporto tra la mancata assun­
zione e il ruolo di delegato Fiom n-
coperto da Laguardia E fa notare 
che gli altn delegati che hanno ter­
minato il penodo di formazione 
sono stati tutti assunti La Rat 
esclude anche che Laguardia sia 
responsabile di mancanze nlevanti 
nella sua attività di lavoro, nono­
stante egli sia l'unico (o uno dei 
pochissimi) a cui sia stata negata 
I assunzione E si tnncera dietro 
1 assoluta discrezionalità che » la 
legge concede alle aziende alla fi­
ne del penodo di formazione e la­
voro 

Ma vi può essere anche un'altra 
interpretazione di questo episodio 
gravido di sviluppi clamorosi La-

guardia era addetto all'«Anahsi dei 
Fatton», cioè a quel settore che co­
struisce e controlla in fabbnea tem­
pi e ntmi di produzione Lo stesso 
delegato non assunto avanza nella 
«lettera aperta», che oggi diffonde­
rà tra tutti i dipendenti della Fiat di 
Melfi, l'ipotesi che «all'azienda non 
era piaciuta la scelta di fare il dele­
gato per via del ruolo, estrema­
mente delicato di impiegato del-
1 Analisi Fatton» Una nflessione 
molto simile a questa viene anche 
dal segretano regionale della Cgil, 
Giovanni Cazzato, che fa notare 
come l'atto compiuto dalla Fiat 
«contraddice la scelta di nuove re­
lazioni sindacali che l'azienda dice 
di voler creare a Melfi» 

È possibile perciò configurare l'i­
potesi che la Fiat se è in grado di 
tollerare che facciano attività sin­
dacale in • fabbnea coloro che 
adesso sono assunti come operai 
non è in grado di sopportare che 
questa valga per un impiegato e 
per di più addetto al controllo dei 
ntmi di lavoro Anche perchè sem­
bra ormai assodato che spesso a 
Melfi i ntmi sono supenon a quelli " 
stabiliti nell'accordo integrativo 
aziendale E si tratta di un interpre­
tazione plausibile Chi non ncorda 
infatti come corso Marconi sia abi­
tuato a un rapporto con gli impie­
gati fondato su uno spinto di asso­
luta fedeltà all'azienda inennato 
solo dalla vicenda dei prepensio­
namenti e della cassa integrazione 

a Mirafion7 

Mentre le organ^zazioni sinda­
cali di categona nazionali stanno 
valutando la portata della decisio­
ne della Fiat, immediate le reazioni 
di condanna in Basilicata da parte 
della Fiom regionale del senatore 
progressista Vito Gruosso e del 
consigliere regionale di Rifonda-
zione comunista, Pietro Simonetti, 
ambedue ex segretan regionali 
della Cgil Secondo Gruosso, la 
mancata assunzione di Paolo La-
guardia «è una decisione inaccet­
tabile in quanto oltre a creare un 
clima di inUmidanone e di paura 
tra ì lavoraton porta oggettivamen­
te alla negazione dei dinrti sinda­
cali nella fabbnea di San Nicola di 
Melfi» Il senatore progressista poi 
annunzia che sulla vicenda e sul-
l'«utilizzo ncattatono che la Fiat fa 
del contratto di formazione e lavo­
ro» farà i suoi passi tn sede parla­
mentare e verso il ministro del La­
voro Simonetti invece sulla vicen­
da nehiama I attenzione delle ìsu-
tuzioni della Basilicata e del Pie­
monte, in una lettera aperta ai due 
presidenti di Regione e ai sindaci 
di Tonno e Melfi, dicendosi preoc­
cupato per il deterioramento delle 
relazioni industriali in seguito al «li­
cenziamento» del delegato sinda­
cale «Per non compromettere la 
realizzazione di nuovi modelli pro­
duttivi - dice Simonetti - occorro­
no rapporti democratici e relazioni 
sindacali piene 

Il governo cancella gli impegni sulla centrale Enel di Brindisi? 

Gnutti rilancia il carbone 
«È meno caro del metano» 
•a ROMA Nel piano energetico 
nazionale che sarà predisposto dal 
governo sarà prevista una maggio­
re quota del carbone quale fonte di 
alimentazione delle centrali e, se 
sarà necess<ino saranno nvisti gli 
impegni sottoscntti da precedenti 
governi come potrà accadere per 
1 impianto di Cerano (Bnndisi 
sud) di 2 640 megavvatt Lo ha det­
to il ministro dell mdustna Vito 
Gnutti conversando con i giornali­
sti alla Fiera del Levante di Bari 
< Dobbiamo fare un piano energeti­
co nazionale - ha detto - ali inter­
no del quale si deve aumentare la 
quota di carbone (perché ce n è di 
più non perchè è più bello) nspct-
to alla quota di petrolio e di .gas» 
•Dal punto di vista tecnologico -
ha proseguito - oggi si possono fa­
re centrali elettriche alimentate a 
carbone che danno le medesime 

garanzie del gas dal punto di vista 
dell inquinamento A questo punto 
non e è motivo di nfiutare I uso del 
carbone Nella mia città, a Brescia 
1 energia elettrica è fornita da una 
centrale installata nel centro della 
citta e che funziona a carbone, 
questo può essere un positivo 
esempio anche perchè non e' è 
nessuna lamentela da parte della 
gente che abita vicino alla centra­
le» 

«Ho aspetto per le autonomie lo­
cali - ha successivamente aggiunto 
Gnutti - quindi un intervento di im­
perio per Cerano sarebbe un pò 
forzato Spero che si possano tro­
vare le soluzioni parlando con i 
rappresentanti locali e spero che si 
nesca a capire che l'Italia non può 
vivere di solo gas» 

A proposito degli impegni sotto­
scritti dai precedenti governi nell' 

89 e nel '91. nguardanti, tra l'altro, 
l'alimentazione policombustibile 
di Bnndisi sud, Gnutti ha detto che 
«gli impegni, quando sono sotto-
scntti da un governo, vanno rispet­
tati» «Salvo che - ha però aggiunto 
- vengano ndiscussi e cambiati, 
perché non sono una legge fonda­
mentale dello Stato che, pure, può 
essere ndiscussa» «La policombu-
stibilità - ha spiegato - è un proble­
ma sul quale è in corso una nvenfi-
ca dei fatti Perché avere una cen­
trale policombustibile oggi vuol di­
re sopportare un costo di esercizio 
supenore L'idea del policombusti-
bile aveva una logica all'interno di 
un progetto energetico globale che 
prevedesse il progressivo sposta­
mento verso il carbone Fare una 
centrale policombustibile per ali­
mentarla in via definitiva a metano 
è una cosa pnva di senso» 
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